Era una calda giornata d’estate ed ero andato a
Torino per fare qualcosa di diverso dal solito:

vedere una partita di basket di persone handicap.
Più precisamente di persone senza l’uso delle gambe,

e una forza nelle braccia per spingere la carrozzella

che li accompagna per tutta la vita.

Ho sempre ammirato la loro [forzà] forza di volontà e il

loro coraggio ad andare avanti, che non si spegne

mai.

Sono questi i motivi che mi hanno spinto ad andare

a questa partita.

Alle 8.00 di sera arrivai davanti allo stadio, non posso

nascondere che ero decisamente emozionato prima

di entrare. Anche se non sembra qualcosa di importantissimo,

io aspettavo da un paio di anni questo giorno 

ed ero molto grato ai miei genitori di avermi

fatto assistere a quella partita, tra Torino e Como.

Mi sedetti al mio posto, il numero 54, abbastanza

vicino al campo da sentire il sudore dei giocatori

che avrebbero giocato.

Mi ero imbambolato a guardare lo stadio, così grande

e maestoso….. e quanta gente. C’erano tantissimi

spettatori che erano venuti ad assistere a quell’evento.

Entrarono i giocatori ed un boato li accolse. Iniziarono

a giocare e la prima cosa che pensavo, era

l’uguaglianza tra il basket normale e quello per

handicap. Tutti facevano gioco di squadra, si battevano 
il cinque e si congratulavano reciprocamente.
Vedevo i loro sorrisi e mi sorrideva il cuore.

Il gioco proseguiva facilmente fino al momento in

cui, un giocatore è caduto dopo un contrasto. I

compagni di squadra si fermarono e corsero ad aiutarlo.

Portarono via il giocatore in barella; quella scena

[Così] così commovente non me la scorderò mai.

Finì la partita, vinta dal Torino, e i giocatori festeggiavano

sulle loro carrozzelle come dei matti. Questa

vicenda mi insegna che la forza di volontà può

essere più forte dei muscoli delle gambe.
